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Roma 11 luglio 1849. 
SOmiARllO  Nota officiate  Pio IX e la Francta.  lìirevi

menio del Clero pretto ti Gai. Oadmol  1 Francis* in Rowa  Il 
popolo «ornano e in fasion»  Ani ojjttuili  Nottue Religiose d Irlan

da e di America  tfottiu estere  Notine trattane 

Aussi longtemps que l'ordì e et la saturilo publiqtie l'oxi

geront, Ics jouuuiuv ne puuvent paiaitio bi leur publication 
n'est atitoiisèc chaque jour. 

Le CosMulwnnel Romain n'a point communique a l'Auto

ritè competente son n. du 9 jnilkt. 
A l'avenir, tout joinnal nutoiisc devia envojcs, dis la voil

le de sa publication, a SI. le Colonnel l'refel de la Police, la 
composition entière de s n. qu' il ama V intention de (air pa

raitre. 
(Communique par l Autoi uè supineure) 

Traduzione 
Fintantoché l'ordine e la sicurezza pubblica lo richiedo!an

no i Giornali non poti anno uscirò alla luce, se la loto publi

ea/.ione non è giornalmente nutoi^./.ila 
Il Costituzionale Romano non ha comunicato alle auloiila 

competenti il suo numero dei 9 Luglio. 
D'ora innanzi, qualunque Giornale autorizzato dovta man

dare, ne! giorno precedente alla sua pubblicazione, al sig. Co

lonnello Prefetto di Polizia la composizione inlieiadel numuo 
che iiitendeia pubblicare. 

(Comunicato dall'Autorità supcriore, 

PIO IX E LA NAZIONE FRANCESE 

Non farà maraviglia ad alcuno se una parola di elo

gio passa dal nostro cuore sulle nostre labbra parlando 
in queste solenni circostanze del Santo providenzialc Pon

tefice Pio IX. La medesima parola nello slesso tempo non 
potrà giammai essere tacciata di vile adulazione, giac

ché abbiamo fatto sotto codesto rapporto, le nostre pro

■ve in un tempo in cui non gli adulatori, ma gli uomi

ni di cuore e di religiosa convinzione alzarono la voce 
per [vendicare il Pontefice delle più ingrate e più ver

gognose ingiurie. 
Noi che senza mai farci inebriare dalle studiate e 

perfide manifestazioni di una volta, abbiamo creduto sem

pre necessarie le riforme tentale da Pio IX; noi che ab

biamo sempre considerato le concessioni polìtiche fatte 
da quel generoso principe, come il titolo iuluro di una 
vera gloria pel papato e per chi vi ha consentito ; oggi 
di ancora, lo dobbiamo dire, nuovi sentimenti di conso

lazione e di speranza ci sboccano del cuore vedendo con 
che intelligente spirito di fede, l'augusto Pontefice con

templa gli avvenimenti passati e le speranze dell' avve

nire. 
La lettera di S. S. al Generale Duca di Reggio, le 

memorabili sue parole al Colonnello Niel sono per tutti 
i figli della Chiesa due titoli nuovi ad una vera e rico

noscente ammirazione verso il tanto afflitto ed ormai tan

to consolato Pio IX. 
» Il sommo Pontefice » diceva eccellentemente il Ge

nerale Oudinot ripetendo le profetiche parole di un mi

nistro pur troppo anche lui calunniato dai nemici del

la società; « il Sommo Pontefice è l'espressione la più 
» compita e la più sublime dell' ordine in Europa. » Ed 
il Generale Oudinot e prima di lui M. Guizot, allorché 

la sua alta ragione di uomo di stato imponeva silenzio 
in lui ai pregiudizi protestanti; il Generale Oudinot e Gui

zot esprimevano una grande verità, 
Ora, quale fu tra le altre congratulazioni sulla sua 

gloriosa e generosa vittoria dello stesso Generalo uno dei 
più rimarchevoli sentimenti esternali dal Pontefice? Ap

punto questo : » II trionfo deft* armata francese e stato 
» riportato sopra i nemici dell' umana società, e perciò 
» dovrà sempre riscuote)e i sentimenti di gratitudine di 
» guanti sono in Europa e nel mondo gli uomini onesti' » 

Grande verità anche questa, grande verità della qua

le le conseguenze possono esercitare una incalcolabile 
influenza sull' unione in Europa di lutti gli uomini del

l'ordine contro l'anarchia; una incalcolabile iullucnza re

ligiosa per l'estinzione de l'eresia e dello scisma, veri e 
primordiali principii di quante anarchiche massime si so

no divulgate in tutta Europa. 
Ma, diranno taluni, questa 6 verità talmente evidente 

che non deve maravigliare se il Pontefice ne fa una par

ticular moii/irmi Codesta veiitu, lo ioni vbbVi imo i sem

plice, ma non senza una vera intelligenza dello stato at

tuale dogli spiriti in Europa; non senza una vera intel

ligenza dei bisogni del tempo, essa lu scelta Ira tante 
altre dal Pontefice. Ed in ciò lo vogliamo giustamente 
lodare. 

Non basta. Troviamo una nuova e molto più lumino

sa prova dei lumi distinti che Iddio ha dispensati al suo 
Vicario, sulle circostanze presenti del mondo, e sulle spe

ranze dell' avvenire, nelle seguenti parole del Pontefice 
all' inviato del Generale : » Io l'aveva detto spesso altre 
» volte, io sono lieto di poterlo ripetere oggi dopo un tall

ii to servigio : egli e sopra la Francia che io ho sempre 
« calcolato. Essa non mi aveva promesso cosa alcuna , 
i> ed io sentiva che all' opportunità darebbe alla Chiesa 
» i suoi tesori, il suo sangue , e ciò eh' è più difficile 
» forse per i suoi valorosi figli quel coraggio contenu

» to, quella perseveranza sofferente a cui io debbo che 
» siasi conservata intatta la mia città di Roma, quel te

li soro del mondo, quella citta cotanto amata e sperimen

» tata, verso la quale, nel mio esiglio, il mio cuore, i 
i> miei sguardi pieni di angoscia lurono mai sempre ri

» volti. .1 

Senza rilevare la bellezza del cuore dì chi ha sapu

to esprimere tali sentimenti di affezione verso il suo ama

to ed ormai liberato popolo di Roma, chi non vede nel

le parole indirizzate alla Francia, la più chiara e la più 
consolante espressione della missione nel mondo di quel

la nazione mai sempre la figlia primogenita, e tante vol

te il braccio destro della Chiesa'' La stessa Francia , e 
vero, nei giorni sventurati dei suoi errori , s'è portala 
più volle da figlia ingrata e persecutrice dì sua madre; 
ma lungo i secoli e nei giorni attuali, dopo una dello 
più pure e più degne delle sue vittorie, la stessa l ran

cia ha spesso meritato di sentire ripetere le parole in

dirizzategli da un altro santo ed illustre Pontefice a 1100 
anni di distanza: » Magna nobis inhaerct qualitas, et haec 
» laudis praeconia vostro nomini, et benedictac genera

li tioni proforre in universo non desistemus orbe terra

» rum. O dulcissimi atque amantissimi nobis, quam vi

li cissitudinis repensationem vostro evercìtui conleremusJ 

» Aut quae thesaurorum copiae digoac siul ad tot be

li neficiorum praesidia , quae sanclae Eiclesiae lontuli

» slis •> At licet ni hoc mentis considerali!) et possibili

» tas coarcletur vobis dìgna rependere, verumlamon est 
» judex. Justus in caelis Dominus Deus nostei , qui di

>i gna veslroruin relribnet operum merita. Vere enim 
» elevatimi est nomcn genlis vestrae super niultas gene

« ralionum nationes, et rcgnum Fidinomi» vibraiis enu

» cat in conspeclu Donimi ; quod lalibus benignissimis 
« calbolica el apostolica sancta Dei Ecclesia libera

li toribus praeornatur regibus (l). » 
La Francia dunque oggi come nei tempi più floridi 

della lede nelle sue popolazioni, la Fiancia incoraggila 
dall'augusto Pio 1K riprende! a, ha upieso il (orso del

la sua gloriosa missioni'. Che Iddio la colmi sempre del

le più abominiti sue benedizioni' bui egualmente bene

detto il Pontelice che in mezzo a laute oscure nuvole 
delle recenti tempesti', ha saputo distinguere da lontano 
il sublime chiarore di una tale e si brillante aurora! 

(I) f m noi una grindc qualità o quella ntituto di lode non de
sisteremo ili produrre mi mondo universo n vo»lro nomi a di II* semi
ronone t>tn«u.ua. O nmaUbsimi e grillami), quid compenso di v etiidu 
non eotidriremo no! al i altro e seri ilo O quanta abb mtlnni* di lesoli 
elio sta degna di lain soccorsi di beni Imi ilio (onf nsl< a Chiesa Min
ta' Ma nuiiliò ni questo la lonsiilinuiouc e la possibilità della melile M 
resinila di loitipmsarti di0'mmiciile, nondimeno e in Culo il Siglimi! 
Ilio nasini giudice gtnsln itie icUibuitù di^naromtc i mirili delle "nous 
vosin Impiroulie muilamente e unial/iUo il inline titilli vostri gelila 
sopra m»lle iid/iom di feciuriuioni, e> il ridilo di i 1 minili risponde ut 
(.ornilo di Dio pnihe la ealioliea ed apaaloluj Llueuo Ita un ornament». 
di lauti Ile liberatoli. 

Ricevimento delle Deputazioni del Clero di Roma 
presio il Ueneiale in capo dell ai mata Francese 

leii 11), alle oie t t dei mattino gli alti dignit.un del tele
rò si locai uno al Palazzo Rospigliosi pei piolestaie al (■cuo
lale in capo Oudinot col dovuto omaggio I cspicssioi e per 
l'immenso suMgio uso dall'ai mala alla imputazione, la De
puta/ione eia composta di h. Linuicnza il Card. Casti acane IVin
li'iizii'it' maggiuio, di monsig. D'Aiidica Aicivisuivo di Miti
lene,del Guidale ik'Donicii icani, e di diMisi muiibii dell'in di
ne, del Unciale e del l'iot inatoie guidale dei lli'inaidmi, 
dot IHucuiatotc genu ale dei 'lianprsli ili trancia, di moiisi
gnoi bantucii, Decano dil Capitolo di san Giovanni in latc
lauo e di alili prelati e inimbii distinti del Uno lìiiniano. 
Cu il giorno innanzi monsiguoi Canali Viiegueiite , e il 
canonico 'larnassi scaldano del Caid. Nitauo, avoauo latto 
a nonio del d u o secolare la visita che si faceva in questo 
giorno, a nome del clcno tegolati. 

Il Cenciaie iti capo dopo avei salutato con loilesia piena 
di giazia i Deputati che lo lei lutavano del successo dellt suo 
anni, uidiiiz/o loio queste paiole 

« Eia mia mlivionc, o signori, di prevenire li vostia visita, 
« ma voi lo sipito, le octupiziom di un Cenciaie in capo 
« me incito al ti nipo stesso di nuove funzioni dainiinuistta
u zinne , sono mmiwose esse mi hanno pieso tutto il imo 
« tempo, ed ho pomo dovuto far passate il dovi io innanzi al 
« piacele, lo vi nngia/io a nome della l'iancia e della ima 
« annata, d i voti elio fate pi r noi. Quanto a me se sono 
« stato lelice ni t sostenoi qui l'onoic militale della mia pa
ci tua, di iislabilu l'oidinc e la pace, io sono lieto an/i tut
ti to di avu icso seiugio alla ( hies i, id a Voi, o sijjnou , 
u che avete dovuto tanto soffine nei tallivi gioirti elio sono 
« tiascoisi. Oia pulsiamo tutti a lai' diniontii.ne questo luti
li pò di d.soidino, o lavoiiaino a iiul.litaie. La lunga voslia. 
« cspuicn/i, le voslio cognizioni pic/iose dei bisogni del pae
« se un siine mussine, lo conto sul voslio concili so, o nei 
« vostu lumi, rannata, sigi1 on, e il Cluo sono i due giantli 
« toipi dilaniali a salvate l'avvinili. Liuti dallo stesso vin
ti colo che fot ni» la nostta forza, uniti dalia disi iplina , is>li 
« e solamente mi sminuente litigioso e nel iispttto ddl'.ui
« toilla die la SOCK ta scoitcoiiala può ntiovaie lasuatoiM, 
« e la sua salvezza». 

Moustg i)'\ndiea ha lisposto aldino paiole giazioso ilinvi
stiando die l'armonia della popolazione e dell'annata snebbi' 
pei ciò tanto più I ielle die ognuno (ci sot pievi d ill'atlilutlme 
piena dt cordiale i isoi v iliz/a degli ofliu ili e dei soldati fi ani osi. 
Dopo alti e paiole affettuosamente si ambiate' ha il gònuale ti) 
i mcmbii dilla Deputa/ione, i nspotUbili Hdesistili «imi 
pattiti commossi ili tanta buona gì i/ia o pioni di uinhduizi 
pel nsultato dell iiiduuiM fiamose nella noi,jam wzioiift dtl
l'anminiisti wioiu del paese, 
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I FRANCESI IN ROMA 

Conoscevamo le molteperfido insinuazioni, gli insetti di 
cui era ripieno l'ultimo numero del Monitore Romano, riguar • 

do' all'entrata dei francesi in •Roma* ; però essendo noto a tut

ti i cittadini come andò a finire quell' ultimo sforzo della de

magogia vinta, e per non maggiormente insultare alla loro 
disfatta avevamo creduto dovere lasciare passare la cosa inos

servata ; ma siccome i corrispondenti dei giornali dell' estero 
ti sono prevalsi di questo silenzio per accreditare innumere

voli menzogne presso i popoli limitrofi e contrari stimiamo 
oggi nostro dovere pubblicare la seguente lettera che ci fu 
indirìzata da cinque giorni addietro. 

Sig. Direttore 
Con grande sdegno, non però con sorpresa, leggo nell'ul

timo supplemento del monitore romano un incompletissimo e 
bugiardo racconto sufi'entrata dei francesi in Roma, e sono 
& pregarvi di smentire presso le estere genti, le rivoluziona

rie perfidie del degno organo oftlcialc di una repubblica ro

mana. 
il Monitore parlando siili 'ingresso delle truppe francesi, 

comincia il suo racconto dalle ore nove antimeridiane , come 
se realmente non sapesse che questo ingresso aveva avuto 
principio flu dall' alba del giorno medesimo ed in mezzo a 
spontanei applausi del popolo di Trastevere, non intimidito, 
lion preparato dai predicatori democratici. La rcticenza calcola

ta del Monitore «ornano fa supporre che dalle nove antimeridia

ne cominciò nel popolo il lavoro d'intimidazione, I 'opera di 
coloro che da tre anni riescono meravigliosamente a (armare 
(non parlo del mezzi insorti ) secondo l'interesse del momento 
«io che essi vogliono chiamare l'opinione, il volere del po

polo, mentre la cosa altro non è che strepito loro. 
Per supplire in qualche modo alla reticenza officiale, (e nei 

giorni della repubblica era molto alla moda la reticenza offi

ciale delle cose di Roma) narrerò in brevi parole l'accaduto. 
— La notte dei 2 ai 3 corrente, un distaccamento cacid

c'iatoi'i di Vincennes unito ad altra truppa di fanteria, occupò 
U rione trastevere fino alla piazza di S. Bartolomeo all'isola, 
ove le truppe francesi fecero retrocedere senza conflitto un 
battaglione dell'unione: fa i francesi stettero fermi fino all'al

beggiare del giorno. 
Fu allora cho il popolo vedendo all'improvviso comparire 

te truppe liberatrici proruppe in dimostrazioni di giubilo e 
di riconoscenza ed io fui testimonio di quelle spontanee di

mostrazioni che la Speranza malgrado la sua riservatezza lascia 
travedere dicendo che i francesi ed il popolo insieme di strug

gevano le barricate. 
Nella mattina IR porte della citta dirimo occupalo, o qui 

ancora l'armonia non fu menomamente turbata. 
La sera verso le 6 il generale in capo faceva il suo in

gresso lungo la via del corso e recavasi al palazzo Colonna. 
L'avanzarsi dello stato Maggiore fu realmente degno di 

osservazione. Là dove il popolo era libero nel l'espressione dei 
suoi sentimenti, cioè nei quartieri più remoti della città, gli 
atti di riconoscenza l'espansione della gioia erano generali. 

Nell'avanzarsi verso il centro delia città ove i circoli han

no la loro sede ed ove erano riuniti i loro agenti di tutte le 
nazioni, la manifestazione libera dei sentimenti del popolo era 
compressa con minaccio che pur troppo furono eseguite su 
non poche infelici vittimo del pugnalo demagogico; fu nel cor

so che il generale e l'armala furono fischiati, ed il nome del 
Papa vituperato. 

Al caffè delle Belle arti, il quale non era ancora chiuso, 
abbenchè il generate ne aveva dato l'ordine nella stossa gior

nata, fu tolta la bandiera italiana ivi inalberata, non come 
bandiera nazionale ma simbolo del disordino e del terrore. 

A Piazza Colonna, nuovi insulti da quegli stessi uomini che 
da tre anni a guisa di automi, applaudiscono o fischiano se

condo la parola d'ordine del giorno, fochi plutoni pattuglian

do per il corso bastarono per ristabilirvi una quiete perfetta. 
Questo ingresso delle truppe liberatrici ed il timore a cui 

tutt'ora (t) è in preda la popolazione di Roma per gli assassi

ni! commessi negli ultimi giorni sono la dimostrazione di que

sta doppia verità: che il popolo romano lasciato libero al

le sue ispirazioni è popolo amante della pace, dell'ordine; che 
una minorità audace, turbolente non cessa ancora dai suoi 
atti di terrorismo, fa ogni sforzo per stornare dalle vie della 
giustizia, della verità una porzione del popolo medosiino. Ma 
lode al cielo, il regno dell'ordine comincia a spuntare, il cle

ro sorte dalle catacombe , gli uomini onesti riprendono co

raggio; unione, moderazione, forza e la nostra patria sarà salva. 
(1) La lettera è dei sette corrente. 

Leggiamo nel Giornale di Roma la seguente lettera: 
Generale: 

I consigli della Provvidenza e non quelli degli uomini hanno 
condotta la Francia a liberare un popolo accecato o sedotto, 
dalle catene della più mostruosa tirannide, e dissipare l'opera 
delle tenebre suscitata nella capitale del mondo cattolico. Voi 
foste chiamato ad essere lo strumento dei suoi alti decreti. 
Voi benedirete un tempo le pene o le amarezze sofferte in 
questa missione mirabile. Se l'occidente di Europa, se più par

ticolarmente Roma e l'Italia intera non ricaddero nella più 
desolante barbarie, fu virtù della Francia. 

Lasciate che una stampa bugiarda ed una nazione maligna 
si affatichino ad'oscurare le'gesta di'un popolo vìndice della 
giustizia o della fede; un novello Bossuct rivelerà alle gene • 
razioni future tutto il prezzo di quel sangue a cui furono rac

comandati i loro distilli. 11 nome vostro e quello del Generale 
Cavaignac passeranno in benedizione ai nostri figliuoli, o noi 
innanzi di scendere nel sepolcro lasceremo ad essi, lo spero, 
in retaggio il rossore delle nostre follìe. Dio protegga la Fran

cia! Accolga nella sua gloria quei generosi ehi; segnarono col 
sangue il nostro riscatto, e riconduca nelle vie della verità e 
della ragione quella gioventù, che un infausto delirio trasse 
ad impugnare le armi contro la redenzione della patria co

mune. 
Un Romano amico dell'ordine 

P. S. Debbo pregarvi di far tenero questo povero ricordo 
alla madre dell'ultimo fra gì' impareggiabili vostri soldati estin

to, sotto le mura dì Roma, nell'infelice giornata del 50 aprile. 

(La sera del 9 luglio 18{9) 

Il ricordo indicato nel Proscritto consisto in una medaglia 
di oro del valore di circa centocinquanta franchi, colf effìgie 
di Gregorio XVI. 

Dopo i fatti del 30 Aprile, e del 3 Giugno il gene
rale Oudinot si prestò ripetutamente ad ascoltare i pro
getti di transazione che il triumvirato proponeva per mez
zo del Municipio, ma non potè prestarsi egualmente a 
secondarli perche avversativi dell' ordine mantenendo 
qualsivoglia delle disposizioni dipendenti dal decreto del
l'Assemblea della notte del giorno 8 al 9 di Febrajo. 
Fu dunque costretto dalla tenacità di ehi usurpato avea 
il dominio di Roma, a por mano ai mezzi guerreschi, 
contro ai quali ogni sforzo delle milizie concentrate in 
Roma sarebbe stato puerile, e lo dichiarò formalmente 
l'Assemblea che avendo riconosciuto impossibile la dife
sa, lasciò Roma a discrezione dell' armala francese. 

Qui cominciava una carriera molto difficile pel ge
nerale che la comandava. Egli però superò la commune 
espettazione, superò se stesso; perdio egli valutò assai 
lo spirito del paese; l'affezione della maggioranza verso 
il Sommo Pontefice; e la simpatìa cho dovea eccitare l'in
tervento della Francia. E difatti egli entrò alla testa del
l' armala senza neppure quelle apparenze che in simili 
circostanze si adoperano , e non andò errato perchè ad 
eccezione di pochi malintenzionati non Romani, e forse 
neppure slatisli, l'ordino, non vi fu turbalo, a malgrado 
gli sforzi dd medesimi; e, lo dichiarò apertamente nel 
suo indirizzo agli abitanti di Roma, col quale assicurò 
ad ogni cittadino la pubblica, e la privala sicurezza senza 
tampoco urlare coloro cho non avrebbero potuto quere
larsene. Eppoi alle milizie aprì il campo di rimetlersi 
sulla via dell' onore chiamandole ad una sommissione 
all' autorità militare, cosicché chi ebbe buona volontà , 
chi non volle rimaner privo del pane, se lo ebbe, e giu
stamente dopo ciò il Generale dichiarò diseiolte le altre 
milizie lasciando ad esse tutto il loro equipaggio. 

Questa misura era tanto più necessaria perchè tanto 
insalizkmi chiudevano il disarmo non solo di quelle mi
lizie ricalcitranti dall' ordine, ma di tutta la città per 
raggiungere lo scopo di ridonare la pace, e riportare la 
vera guarentigia della pubfica, e della privala sicurez
za. Né codesta misura poteva offendere i cittadini di Ro
ma, sendochè fu dichiarato che compiuto il disarmo, le 
armi sarebbero restituite intatte ad ognuno che dareb
be garanzia di se stesso verso l'ordine, e la sicurezza. 

Coloro però che a malincuore vedevano ricomparire 
l'ordine, andarono vociferando che Roma sarebbe la con
quista dei Francesi; ma essi ignoravano clic il generale 
Oudinot avea spedito a Gaeta il Colonnello Niel colle 
chiavi di Roma, e la fausta notizia dei ritorno della pa
ce, cosicché divenivano stoltezza quelle maligne voci. Il 
Generale ha voluto mostrare corno al valore militare uni
sca la scienza per governare uomini liberi : egli si pro
pose di consegnare la città se non nello sialo quo, al
meno senza la presenza dei mali che l'avea'no afflitta, e 
senza le memorie apparenti dell' estinto governo non po
lendola consegnare senza le profonde cicatrici delle sof
ferte miserie. 

Volle tolti i segnali cho ricordavano l'anarchia e il 
terrore, e quello che é del più alto interesse, scelse tra 
gli eletti suoi generali quelli che il meglio avrebbero 
corrisposto alle sue intenzioni. Il Generale Roslolan , il 
Colonnello Chapuys furono preposti al Governo ed alla 
Polizia di Roma ; il generale Le Vaillanl per riorganiz
zare e comandare l'armata Romana; il generalo Sauvan 
al comando di Piazza; i quali mentre onorano il loro go
verno formano una delle glorie del generale Oudinot nella 
sua spedizione. 

Ordinata la pane più interessante relativa alle per
sone, volse lo sue cure alla sicurezza dogi' interessi, e 
disposo cho i boni fossero contromarcati ; e avvisò che 
lutti gli oggetti requisiti dall'estinto governo, e rimasti 
senza destinazione, erano a disposizione dei respetlivi 
proprietarii; e simultaneamente fece intimare a chiunque 
fosse detentorc di efletti e semoventi requisiti, che do
vesse nel termine di tre giorni darne l'assegna, perchè 

se no potesse faro la restituzione a chi di ragiono ; ed 
infine provvide a tutto ciò che la urgenza delle circo
stanze riohiedeva con una veggenza, con una rettitudine 
eli» faranno ricordaro il suo nome come del liberatore 
di Roma. 

Éà in questo fu corrisposto" a meraviglia da quelli 
che avea preposti ai respettivi incarichi; ma non così da 
lutti quelli che ai suoi ordini doveano prestarsi onda 
attuare la quieto e la calma con carattere positivo. Al
lora fu che dispose che alle 9 |  della sera ogni citta
dino dovesse ritirarsi anche per poter far eseguire quel
le misure, e quelle operazioni che in simili circostante 
sono necessarie alla Poli/in. Allora fu che dovette co
mandare che si regolarizzasse lo stato di tutte le perso
ne che dimorano in Roma per conoscere se vi rimanga
no ancora germi eterogenei che ne possano turbare la 
quiete. Ed ecco lo scopo dell' ordinanza sulla partenza 
dei forestieri, sull' obbligo dei Locandieri, e degli Al
bergatori. 

In brevi parole gli alti del generalq Oudinot mira
no a preparare al governo del Sommo Pontefice, ed ai 
miglioramenti, ed alle garanzie che la liberalità di S.S. 
prepara ai suoi stati una via senza quegli ostacoli, oha 
altrimenti vi avrebbe incontrati. 

IL POPOLO ROMANO 

E la fazione riguardo all' armata francese. 
Ad onta di tante minaccio, ad onta di tanti assassina com

messi in giusti ultimi tempi per incutere timore al popolo e per 
allontanarlo dall'accoglicrc l'armata francese con quella dimostra

zione d'affetto elio meritano i liberatori ai quali lo stesso po

polo deve la cessazione della più dura servitù , il popolo ro

mano fa conoscere ai soldati del generale Oudinot quali sieno 
i suoi veri sentimenti verso i medesimi. 

» Cume vi trattano i Romani? » domandava a taluni fra di 
essi un loro conipatriotta. « Bene assai » risposero questi; ma 
» bisogna distinguere. Vi sono dei malintenzionati che c'insul

» tano, ma non sono il popolo. Il popolo è buonissimo per noi.» 
Ecco fra le innumerevoli prove un argomento di più in fa

vore di ciò che tante volte si è detto e sostenuto che la mag

gior parte de! popolo romano non ha niente che fare colla 
fazione straniera dalla quale fummo liberati in un modo vera

mente provideiulale. 

ATTI OFFICIALI PUBBLICATI IN BOIA 

ORDINE GENERALE 

In seguito delle convenzioni stabilite fra le autorità 
francesi e la municipalità romana, il rapporto della mo

neta delle duo, nazioni è fissato come appresso. 
Il baiocco è considerato del valore di cinque cen

tesimi. 
Il paolo vale cinquanta centesimi. 
Lo scudo romano vale cinque franchi. • 
Le altre monete, che sono o frazioni o moltipliche 

delle sopra indicate, sono sommesse alla medesima regola. 
Roma 10 Luglio 1849. 

Il Gen. Comandante in Capo 
OUDINOT DE REGGIO 

IL GENERALE IN CAPO ORDINA 
SONO NOMINATI 

Commissario straordinario di Grafia e Giustizia Sig. Avvo
cato l'iacontini. 

Coiiim'ss'irin straordinario delle Finanze Sig. Avv. Lunati. 
Commissario straordinario dei lavori Pubblici, agricoltura 

commercio il Presidente del consìglio d' arte Sig. Professore 
Cavalieri. 

Roma 9 Luglio 1849. 
OUOINOT DE REGIO. 

ORDINE GENERALE 
Il Sig. Direttore generale delle Poste cessa le sue 

funzioni. 
II Sig. Principe Massimo 6 ripristinato nolle fun

zioni di sopraintcndente generale. 
Il Sig. Principe di Campagnano in quello d'ispettore 

generale delle poste. 
Roma 9. Luglio 1849. 

OUDINOT DE REGGIO 

ORDINANZA 
Considerando che ancora durano le condizioni, cho 

resero necessaria la proroga delle scadenze commercia
li, non essendo interamente riaperte le communicazioni 
colle provineie. 

SI ORDINA 
Art. Unico « Le scadenzo commerciali prorogate a 

tutt'oggi dal cessato Governo restano ulteriormente pro
rogale a tutto il giorno 20 del corrente mese di Luglio. 

Roma 10 Luglio 1849.' 
Il Commissario Straordinario 

Al Ministro dì Grazia e Giustizia 
1 GIUS. PIACENTINI 
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NOVIZIE ItELIGIOSE 

IRLANDA —- Non é meraviglia se l'episcopato della Chic-
«ti Irlandése' si sia mantenuto sempre un episcopato modello, 

. te si riflette.che,in .mezzo a'tutle le pcripizio e persecuzioni 
sofferte, la Chiesa irlandese conservò la piena sua indipen
denza, e libertà. E ne sono così gelosi che rinunziarono ulti-
.,Blamente una dotazione governativa temendo non forse collo 
•stipendio svanisse la cara loro indipendenza. La più preziosa 
delle liberta conservate fu quella della nomina dei vescovi a 
clero , sjcco'mo in antico ; e la conservarono , perché troppo 
ripugnava al senso cattolico che i re protestanti dell'Inghil
terra s'ingerissero nella designazione o presentazione dei ve
scovi cattolici, onde non poterono mai ottenere quello che in 
quasi tutto il mondo ottennero ultimamente i principati cat
tolici. Là dunque l'elezione dei Vescovi è tuttavia libera ; e 
quelli che si meravigliarono della proposta del Rosmini nelle 
cinque piaghe della Chiesa cioè che anche negli altri luoghi 
si tornasse all'antica disciplina nella elezione dei Vescovi, e 
quasi quasi se ne scandalizzarono e no temevano disordini, 
pongano mente a quello che loggesi nell' Ami de la Religion 
del 7 giugno. « L'elezione per dare un successore al fu mous. 
Crolly primate d'Irlanda e Arciv. di Armagh avvenne nella 
stessa città la settimana scorsa. Presiedevano all'elezione i set
te Vescovi suffragane! (ohe ivi si nominano,) e i curati del-
l'Arehidiocesi davano il loro voto; e quello che ricovette più 
voti degli altri fu il Reverendo dott. Dixon professore di sa
cra scrittura al collegio di M.iynoot ». OndVgli senz'altro sa
rà il nominato. Quando si avverassero in genero le speranze 
del Rosmini, noi pregheremmo in ispccio che si stesse al me
todo tuttavia in pratica nell'Irlanda, il qiiul metodo senza dar 
luogo a inconvenienti, riesce di tanto pro alla chiesa per le 
ottime elezioni. 

In motto alla gran carestia dell'Irlanda la arila cattolica 
moltiplica i suoi sforzi. Ne'soli distretti di Kilmoe e di Wci-
Schull luogo più esposto alla miseria della fame, la società di 
San Vincenzo de'Paoli dà nutrimento a più di tremila persone» 
Monsig. Arciv. di Tuam dal canto suo indiri/zò alla Regina 
i suoi richiami, e il Padre Scally religioso irlandese sotto il 
titolo di Via sicura da ricondurre P Irlanda alla prosperità 
pubblicò un' opera che tocca si dico delle vere cagioni della 
miseria e dei loro rimedi nel mondo il più onesto. 

AMERICA — Uno fra i pochi paesi, nei quali la Chiesa 
Cattolica sia libera di reggersi e governarsi colla sua discipli
na, sono gli stati Uniti dell'America , dove la libertà non ò 
un monopolio di pochi, ma un diritto di tutti, non eselusa 
come. in altri paesi la Chiesa cattolica e il suo Episcopato-
Ecco quello che leggesi neWAmi de la Religion del 7 gì ugno: 
K 11 Concilio Nazionale degli Siati Uniti, come già si annun
ziava, fu aperto il 6 maggio nella Chiosa metropolitana di 
Baltimora. E già la settimana innanzi nel palazzo Archiepisco
pale si erano tenute conferenze preparatorie in cui si erano 
eletti gli ufficiali del Concilio. La domenica poi del giorno 
suddetto i Prelati in numero di 26 (e qui so ne danno i no
mi ce) 2 Arcivescovi e 24 Vescovi in pontificalo preceduti dai 
loro teologi andarono processionalnienle dall'Arcivescovato al
la cattedrale, dove l'Arciv. di Baltimora col consenso dei Ve
scovi dichiarò aperto il saito smodo di Baltimora. Furono let
ti dall'Arcidiacono i decreti del Concilio di Trento sulla pro
fession della fede e sulla residenza dui Vescovi; e dopo la mes
sa pontificale l'Arciv. di San Luigi pronunciò un eloquente 
discorso sull' Unione di Cristo colla sua Chiesa. Il canto del 
miserere, delle litanie e la benedizione solenne dell'Areiv. di 
Baltimora chiuse la ceremonia. La cattedrale rigurgitava di 
gente e i contorni tutti della chiesa. Lo altre sessioni del con
cilio si tengono nel Palazzo Archiep'seopale in cui i Prelati 
e i Teologi si serviranno esclusivamente della lingua latina. 
Uno dei punti principali che si risolveranno nel Concilio sarà 
la coscrizione della nuova Chiesa metropolitana di San Luigi 
è la sua giurisdizione. 

— Monsig. Portier Vesoovo di Mobile negli Stati Uniti è 
passato da alcuni giorni da Lione recandosi a Gaeta presso il 
Santo Padre per presentargli gli atti del concilio nazionale' di 
Baltimore or ora chiuso. Questo prelato ha dato notizie le 
più, soddisfacenti sullo stato della religione in quella vaste 
contrade, e dei progressi che vi fa ogni giorno i! caltolicismo. 
Vi sono state raccolte somm > considerevoli por l'opera del de
naro dì Sun Pietro che sono state deposte ai piedi dell'illustre 
Pontefice di Roma. 

(Gaz. de Lyon) 

UNGHERIA 
EPER1ES 24 giugno. — Le operazioni militari prendono 

qui un andamento molto rapido. Il quartier generale del feld
maresciallo PaschievicU trovasi a Cassnvia. I ribelli ebbero 
già due sconfitte. La prima presso Lolitlva sotto agli occhi 
del feld-marescìallo, nella quale l'inimico ebbe 14 morti , fui 
cui tre officiali; l'altra assai più importante presso Sieben-li-
jlden, dove il generale Rediger li srm.fisse pienamente facen
do lasciar loro 400 cadaveri sul campo di battaglia. Da quel 
momento gl'insorgenti furono invasi da timor panico e si ri
tirarono su tutti i punti in gran disordine. Si può attendere 
con fiducia un sollecito scioglimento dei disordini attuali, 

— Il Lhyd di Vienna parla di un'altra battaglia, che avreb
be avuto luogo presso S/cben fra l'avanguardia russa comipi-
dntìi dal generale Redìgi r e gl'insorgenti Qui sii ultfinj vi ave
vano in combattimento due battaglioni di fanti ed uno squa
drone di usseri; i russi due battaglioni ed un reggimento di 
cosacchi. L'inimico fu totalmente battuto e avrebbe perduto 
S00 morti. Lo stisso foglio riferisco, che i russi si avanzano 
verso Misholcy, e crede che il primo o secondo luglio potreb
bero trovarsi innanzi a Pestìi. 

Cr.ernowitT 28 giugno — Il soccorso russo ha passato 
le frontiere presso Pojana il 21. Il passo importatilo di Maculta 
non era occupato dai Maggiari. L'avanguardia imperiale giun
ta a Maroszani trovò gli avamposti maggiari, i quali dopo 
forlc combatt mento si ripiegarono. I Russi si avanzarono 
trionfanti sino a Borgo Prurd ove s'incontrarono col grosso 
dell'armata ungherese ed ivi la pugna divenne generalo per
durando por più oro fino a che l'armata maggiora fu battuta 
e fugata. La perdita degli ungheresi e molla; la nostra pure, 
e fra feriti abbiamo due colonnelli, 

La notizia che Bern sia slato battuto merita conferma. 
Nelle armate belligeranti presso Pielrovaradino il cholera e 

la dissenteria fanno strage, (Der Lloyd) 
Ecco il ragguaglio officiale del combattimento di Itaab. — 

Jori 28 giugno si sono aviin/ati il primo e terzo corpo di ar
mata e quello di riserva dalle loro posizioni all'attacco di 
Raab del tutto nella gusa stabilita dalle disposizioni genera
li. La divisione d'armala imperialo russa del tenente' generalo 
Paiiiutine, e'la divisione di cavalleria del ten. muresciallo ba
rone Bech tolti rimanevano appostato come riserva presso Loy-
de e Sovonykaza. 

Neil' atto die il tenente-maresciallo conte Schlik si avanza
va col primo corpo di armata sulla strada principale oltre 
Iljchstrass verso AbJa per espugnare il tragitto oltre la lUibniz, 
il lenente maresciallo Wohlgemuth s' era spìnto col corpo di 
riserva avente come avanguardia la brigala Beiiedoek, sulla 
strada olire Enese e Lcsvar sulla sponda s'urstra della Rabniz 
respingendo da Lesvar in poi in continuo combattimento l'i-
nimico. 

Quest' ultimo, che stava appunto sul ponte di Abda, venne 
con ciò minacciato alle spalle; ci diede fuoco al ponte e si 
vide costretto a ritirare i suoi cannoni dalle fortificazioni per 
modo, cho si potò gittare il.ponte sulla Rabniz e conquista
re le fortificazioni al di la del (lume. 

Ambidue i corpi d'annata si avanzarono allora uniti all'at
tacco delle fortificazioni di Raab dove si ora gittata l'inimico 
e dove oppose, accanita rcsislen/a. Questo attacco fu eseguito 
sotto agli occhi di S. M. l'imperatore con brillante bravura, 
R con ummii'ubiliaslfn» cpiielc ed ordino; rnrliglicrin vi si di
stinse specialmente, e se ne ebbe pienissimo effetto, a cui con
tribuì principalmente la circostanza, che l'inimico fu minac
ciato al suo fianco sinistro dall'avanzarsi del ter^o corpo di 
armata e della brigala Schiieiper. 

Ei fu costretto ad abbandonare Raab e si ritirò verso Acs, 
nella qual direzione lo inseguirono le i. r. truppe per quan
to bastarono loro le forze spossate dallo marcie e dai conti- . 
nui combattimenti. 

Il terzo corpo avea passato già il 27 la Raab presso Ar-
pos, e la brigata d'ala Gerstner presso Marsaldo, la staccata 
brig. Schneider aveva eseguito il passaggio pressoBodcnbella 
iermattina. 

S'imbattè quest' ultima coli' inimico presso Csanack, preso 
d'assalto quel luogo assai fortificato, e cacciò la cavalleria e 
artiglieria nemica in precipitosa fuga, nella quale occasione 
le 5 divisioni d'Ulani imperatore addette a quella brigala, si 
distinsero gloriosissimamente por straordinario valore; quan
tunque manchino ancora tutti i dottagli, si la cenno speciale 
già nei preliminari rapporti del tenente colonnello barone 
Bottinici*. Furono tolti ai ribelli un obizzo ed un curro di 
polvere co' suoi attiragli. Il grosso di questo carpo , guidato 
dal tenente maresciallo barone Molche, ebbe a sostenere sul
la via da Telh a Tanyo fino a Szemcre un vivo combattimen
to, che fini dopo 4 ore colla ritirata a guisa di fuga dell'ini
mico. 

La brigata Gerstner guidata in persona dal tenente mare
sciallo barone Scliute che avoa l'incarico di cuoprirc il fianco 
dot corpo verso Papa, s'imbattè nel suo avanzarsi oltre Lesha-
za presso lhaszi con un distaccamento nemico assai superiore 
di forze, e fornito di 10 cannoni, lo attaccò, prese il luogo, 
e obbligò i ribelli a ritirarsi verso Papa dopo un combatti
mento assai accanito. Questa brigata stava ieri in Gyarniatli. 
Tutte le truppe diedero le più bolle prove di coraggio e di 
costanza, seguendo 1' esempio -dei valorosi e perspicaci loro 
duci. La nostra p.rdita è in proporzione, non importante, la 
brigala Gerstner soltanto , che avea dovuto pugnare con un 
nemico assai supcriore di for/,e ebbe perdilo più rilevanti, lo 
quali ammontano a circa 200 morti e feriti, fra i quali mol
ti ufficiali. - (Oss. Tnest.) 

Vienna i Luglio — Leggiamo nel Corrispondente Au
striaco: Dal confine della Gallizia ci scrive il nustro corrispon
denti': Secondo notizie militari degne di fede, la colonna d'ar
mata russa entrata da Ditela noli'Ungheria al. coniando del 
generale d'infanteria Dr/eoojoff penetrata Hit oltre ad Eperics 
verso Cassovia, s'imbattè cen un corpo di rib Ili forte dì 50,000 
uomini comandato da Dembinski, Il 22 e 25 giugno si svi

luppò una sanguinosa battaglia, nella quale furono surerati 
tutti gl'i mpcdimenli dall'amico valore e costanza delle (tup
pè imperiali russe. L'esercito di Dinbint-ki fu piuimnite 
battuto e sbaragliato-, furono conquistati 38 cannoni con altro 
materiale di guerra'e trofei.* 

La cavalleria russa, inviala rd ìrffgirrc l 'iVnrco, r.cn 
polo più raggiungere gli Ungheresi datisi a precipitosa fuga. 
La battaglia j<iò i'u tesi infunila e tcstinuta con vieet.devole 
esasperazione, eh e le tiupre russo bicordo i rrggt.gli dei 
corrieri inviati a Varsavia e a L'cn'berg coli'annui ciò della 
vittoria, contano fra morti, foriti, e sbardati circa 3,CC0 uo
mini; gl'insorgenti Un giunsi ce avulLuo puòpuduli oltie 
il doppio. 

ALEMANNA. 
Leggiamo in una corrispondenza di Francofono S. M. del 

27 giugno, dirotta aWIndep. Belge: 
« Gli inserti badisi furono battuti in due combattimenti de

cisivi, i Prussiani hanno occupato Hastadat. Si crede che gli 
insorti , che avevano idea di prendere una posizione nelle mon
tagne della solva Nera abbandonarono ogni idea di resistenza ; 
le loro forze si sono dirette in ogni direziono. » 

Memagj im —.Le ultime notizie che ci pervengono dal 
granducato di,Baden, recano che la fortezza di Ra'sladt, ulti
mo baluardo dell' insurrezione, è caduta in mano dei prussia
ni. Si può dunque considerare l'insurrezione come intieramen
te soggiogata : è noto che Rasladt è fortezza federalo , e che 
l'arciduca Giovanni, come rappresentante del poter centrale , 
intendeva di assediarla colle truppe federali ed impadronirse
ne, onde prevenire l'occupazione per parto dei pruss inni. Ma ' 
fu prevenuto da questi ultimi. 

Una lettera di Francofobe del 27 Giugno dice cho le trup
pe l'odorali si recano a Carlsruhe e raggiungono i prussiani. 
Il principe di Prussia comanderà 1' esercito unito. Il generale 
Peuchnrr lascia il suo posto di generale dell'impero e ripiglia 
quello di luogotenente generale dell'esercito prussiano. 

PRUSSIA — Giusta una circolare del 28 maggio, i governi 
di Prussia, Sassonia e di Hannover hanno conchiuso il 16 del 
mese stosso un trattato clic mira a mantenere e consolidare 
la sicurezza esterna della Germania, non clic l'indipendenza e 
l'inviolabilità dogli Stati particolari di Germania. Una disposi
zione di questo trattato stipula che per amministrare gli affari 
relativi all'esecuzione del summenzionato scopo, sarà l'ormato 
un consiglio d'animi nistra/ione in cui soderanno uno o più 
plenipotenziari di ciascuno dei governi alleali, e che questo 
consiglio si radunerà in Berlino subito dopo la ratifica del 
trattato. Giusta questa disposiziono, ora che il trattato è rati-
Uoato, i pleuipotcnziui'i di eiaieimo dui governi allenti, oiofe il 
barone de CaniU per la Prussia, il ministro Zoschau per la 
Sassonia , de Wangciihoini per 1' Hannover, ed it generale-
maggiore Jacobi come commissario militare, si sono radunati 
il 10 in Boriino por formare il consiglio d'amministrazione, ed 
hanno tenuto la loro prima seduta sotto la presidenza del ple
nipotenziario di Prussia. I tre governi sono convenuti di non 
apportare modificazioni essenziali ai punti fondamentali del 
progetto in conseguenza dell'adesione d'altri Stati di Germania. 

Il ministero prussiano non susciterà alcuna difficoltà all'As-
s mblea di Gotha, permettendo che vi assistano anche i fun
zionari pubblici che vi saranno invitali. 

11 primo procuratore di Colonia ha spiccato un mandato di 
arresto contro Francesco Raveatix, già ambasciatore dell' im
pero nella Svizzera, ora membro della reggenza dell'impero, 
come implicalo in complotto tendente ad abbattere i governi 
esistenti. 

11 ministro bavarese de Pfordton è arrivato a Berlino il 22. 
Le sue proposizioni relativo alla costitiuione dell' impero non 
trovarono favore in Vienna. Si assicura però che, ciò malgra
do, la politica bavarese resterà Ldele all'austriaca. 

D a n i m a r c a — Leggiamo noil' Independence Belge, che 
la guerra di Danimarca non sembra prossima allo scioglimen
to. Il governo Danese, spinto dall'opinione pubblica persiste, 
difesi, nello prime condizioni, e continuerà la guorra, piut
tosto che cedere. Il generale Rye sembra che abbia fatto al
enile mosso vantaggiose, che collocarono alcuni corpi di trup
pe tedesche in situazione assai diffìcile. Questi successi par
ziali conformano vieppiù il governo danese nella sua prima 
risoluzione. 

PARIGI 29 giugno — Thiers è stato nominato Presidente 
e M. Fresimi! segretario della commissione incaricata dell'esu
mo del progetto di legge sull'istruzione pubblica. 

— Il sig. Ilinid, pretoso inviato del governo di Baden, ha 
presentato una richiesta al presidente del tribunale civile della 
Senna onde ora autoriz/zato ad assegnare fra poco il signor 
Monfaux banchiere e molti ministri ed alti fbtiziouurii del go
verno francesi', per far prouuciaro la nullità delle opposizioni 
che poterono essere forniate sulle somme- recate in Francia dai 
rappresentanti del governo provvisorio eli Baden, e vederne or
dinata l'immediata rimessa nelle suo mani. (fieni). 

— La storia, segnalando il poco valore, anzi la nullità di 
quelli uomini che pervennero ad agitare la nostra epoca, im
primerli loro un marchio umiliante di vergogna. 

Non si capisce come il popolo ubbìa potuto occuparsi delle 
ridicole lì" are di Barbòs, Caussidiere; Martin Bernard, Boiehot, 
Rai tier, eoo. La nullità di quest'ultimo in ispecie, è talmente 
notoria, che non avvi un soldato del 48. o che non ne rida. 
Ufficiali e soldati sono unanimi nel proclamare che egli non 
era nemmeno capace ad adempiere ai doveri di semplice ser
gente in modo che i suoi capi, non sapendo che farne, aveva» 
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no finito coll'incaricarlo di mostrar a leggere e scrivere ai 
giovani soldati. 

Ultiiiiameiile, la compagnia di cui fa parte, discendendo da 
8. Cyr, dopo una perquisizione in questa località, un asino si 
nttruversò stilla loro strada. L'usino vedendo i militari si fer
ma e si mette a ragghiare con quanto più poteva. « Guarda, 
grida un soldato, ecco Rattier alla tribuna v>. Inutile è il dire 
che uuesto tratto fu seguito da applausi unanimi. 

(Courrier de Lyon). 

— Leggiamo nel Courrier de la Sommi. 
Noi abbiamo da sorgfnte sicura che il Presidente della Rc-

publica, cedendo ni voti dello popolazioni del dipartimento 
della Somma, si recherà ad Amiens la domenica lèi luglio, e 
procederà alla distribiuione delle bandiere che debbono essere 
confidate al patriottismo delle nostre guardie nazionali. — 
Il generale Changarnier rappresentante della somma accompa
gnerà il Presidente della Repubblica. 

Le due note diplomatiche che traduciamo dall'originale 
lasciano veder chiaro quale sarà la politica della Francia 
terso PIO IX. dopo l'occupazione di Roma. 

Il Ministro Drouin de l'Huys al sig. Delacour 
Parigi 17 Aprile 1849. 

Signore ! 
Gli avvenimenti che si sono così rapidamente succeduti da 

qualche settimana, nel Nord dell'Italia, i movimenti operati 
dall'armata Austriaca dopo la breve lotta contro l'armata pie
montese ; l'intenzione apertamente annunziata dal principe 
Schwartzemberg d'intervenire in tutti i paesi che confinano 
con la Lombardia; in fine la decisione stessa dei membri del
la conferenza di Gaeta che non hanno creduto potere aderire 
a veruno dei piani suggeriti dai nostri plenipotenziarii, tutte 
queste circostanze ci hanno condotto a pensare che per con
servare nell'accordo degli affari d'Italia centrale la parte d'in
fluenza che n'appartiene legittimamente, e il mantenimento del
la quale importa essenzialmente l'equilibrio Europeo, la Fran
cia dovea prendere un'attitudine più decisiva. 

II governo della republica ha risoluto d'inviare a Civita
vecchia un corpo di truppe comandato dal generale Oudinot. 
La nostra intenzione, adottando questa misura, non e stata 
nò d'imporre al popolo Romano un sistema di governo che la 
sua libera volontà avrebbe ricusato, né di costringere il Papa 
allorché sarà richiamato all'esercizio del suo potere, ad adot
tare un talc o tale altro sistema di amministrazione. 

Noi abbiam pensato e pensiamo più che mai che in forza 
degli avvenimenti, e per l'effetto delle naturali disposizioni che 
sono negli spiriti, il sistema di amministrazione che la rivo
luzione di Novembre ultimo ha stabilito a Roma e destinato 
a cadere; e che il popolo Romano volentieri si riporrà sotto 
l'autorità del Supremo Pontefice, previsto che sia garantito 
contro i danni di una reazione. Ma noi pensiamo ancora, e a 
questo proposito il nostro linguaggio non ha mai variato, Voi 
lo sapete, che l'autorità papale non saprebbe gittare forti ra
dici , e rassodarsi contro nuove procelle che rannodandosi ad 
istituzioni proprie e prevenire il ritorno dei vecchi abusi, di 
quegli abusi che Pio IX colla sua riforma avea intrapreso a 
distruggere con uno zelo cotanto generoso. 

Facilitare una riconciliazione che si effettuerebbe su que
sto terreno, dare al santo Padre e a tutti quelli i quali sia a 
Roma sia a Gaeta, sono disposti a lavorare in questo scopo 
l'assistenza di cui possono abbisognare onde sorpassare gli os
tacoli creati da pretese esagerate o da cattive passioni, tal' è 
l'oggetto assegnato alla nostra spedizione. 

11 principe Schwartzenberg intenderà, io ne sono sicuro, 
che dopo aver preso la rilevante decisione che ho l'onore di 
annunziarvi, noi non abbiamo voluto compromettere veruna 
sorte di successo col ritardo che avrebbe portato una commu-
nicazione preventiva alla conferenza di Gaeta. 

L'andamento rapido degli avvenimenti non ci permetteva 
di temporeggiare-, ma le nostre intenzioni non contengono 
equivoco e'non saprebbero essere sospette. Ciò che noi vo
gliamo egli è che il Santo Padre , rientrando-a Roma, possa 
trovarsi in una posizione capace di soddisfai* lui, e il suo po
polo , a preservare l'Italia e l'Europa da nuovi torbidi e di 
non portare alcun' attentato al potere, e alla indipendenza de
gli stati Italiani. 

1 mezzi ai quali noi abbiamo ricorso sono, se io non m'in
ganno, i più adatti a raggiungere questo scopo. Essi devono 
ottenere l'approvazione di tutti gli amici dell'ordine e della 
pace. 

E non è senza rammarico elio noi vedremmo l'Austria, a 
cui la sua recente occupazione di una parte considerevole del
l'alta Italia, e la sua vittoria sull'armata piemontese, hanno 
di già assicurato una sì larga parte d'influenza nella penisola, 
cercare ancora , come lo ha dato più volte a conoscere, a 
darsi una nuova garanzia colla occupazione di Bologna. Que
sta occupazione inutile al punto di vista di scrii interessi, non 
servirebbe che ad inquietare e turbare gli spirili. 

Ricevete ec. 
Segnato » Drouin de l'Huys. 

11 Ministro Drouin de l'Huys al Sig. d'Harcourt e al Sig. 
de Rayneval. 

Parigi 17 Aprile 1849. 
La deliberazione che vi e stata annunziata col dispaccio del 

lo corrente, è finalmente presa, e va ad esser posta in ese
cuzione. 

Un voto dell'Assemblea reso in seguilo di ima solenne dis
cussione, avendo accordato al governo della republica i erodili 
necessarii, un corpo di truppe comandato dal generale Oudi
not va a partire senza dilaziono por Civitavecchia. L'intenzio
ne del governo della Republica adottando questa misura non è 
né d'imporre al popolo Romano un sistema di amministrazio
ne che la sua libera volontà rigetterebbe, nò di costringere il 
Papa allorché sarà richiamato all'esercizio del suo potere tem
porale ad adottare tale o tale altro sistema di governo. 

Noi abbiamo pensato e pensiamo più che mai che in forza 
degli avvenimenti e colla disposizione naturale dogli spiriti il 
sistema di amministrazione stabilito a Roma dalla rivoluzione 
di novembre ultimo è destinato a presto cadere; che il popo
lo Romano, previsto che abbia una garanzia contro i danni 
della reazione, si affretterà egli stesso a ricollocarsi sotto l'au
torità elei Sovrano Pontefice, e che Pio IX. tornando ne'suoi 
stati vorrà ristabilire quella politica liberale, generosa, illumi
nata, per la quale poco anzi egli si è mostrato così bene dis
posto. Facilitare una riconciliazione intrapresa in questo spi
rito, fornire al Papa e a tutti quelli che, a Gaeta o a Roma 
sono disposti a lavorare in questo senso l'appoggio di cui po
trebbero aver bisogno per sormontare gli ostacoli creati da 
pretensioni esagerate o da cattive passioni, tal'è lo scopo as
segnato alla nostra spedizione. 

Abbiate la bontà, allorché di concerto col Sig. di Rayne
val, Voi annunzierete al cardinale Antonclli la partenza della 
divisione comandata dal generale Oudinot, di spiegar chiara
mente l'oggetto e la estensione della risoluzione adottata. Il 
Cardinale intenderà che per mettersi in posizione di profittar
ne, il Papa dovrebbe sollecitarsi di piblicare un manifesto, 
che garantendo al popolo liberali istituzioni conformi ai suoi 
voti, come anche alle necessita del noslro tempo possa abbat
tere ogni resistenza. Comparendo questo manifesto quando le 
nostre truppe si presentassero sulli lidi dogli stati della Chie
sa, sarebbe il segnale di una riconciliazione, da cui un picco
lo numero di malcontenti sarebbero i soli esclusi. Voi non sa
preste insistere troppo fortemente sulla utilità, ed anche sulla 
necessità di un simile documento. 

Vi sarà facile il far comprendere ai membri della conferen
za di Gaeta che so noi non abbiamo giudicato a proposito di 
attendere II risultato delle loro deliberazioni per agire, egli e 
che il procedimento rapido degli avvenimenti non ce lo ha 
permesso di fare. Ciò che noi vogliamo egli è che il Papa, 
tornando a Roma si trovi in una posizione soddisfacente poi
se, e pel suo popolo ; rassicurata l'Italia e l'Europa contro 
nuove commozioni, e non comprometta uè l'equilibrio nò la 
indipendenza degli stati Italiani. I mezzi ai quali noi abbiamo 
ricorso sono, se io non m'inganno, i più adatti a raggiungere 
lo scopo. Essi dunejue otterranno l'approva/ione di tutti gli 
amici dell'ordine e della pace. — Gradite ec. 

Segnato « Drouin de l'Huys. 

B O N A 

La Commissione istituita nello scopo di esaminare i 
reclami relativi alla restituzione dei cavalli e delle car
rozze, requisiti dalla passata Amministrazione, tiene le 
sue udienze nella Locanda Meloni, in piazza del Popolo, 
tulli i giorni dalle 7 alle 9 antimeridiane, e dalle 3 alle 6 
pomeridiane. 

La Commissione é composta come appresso: 

Signor Colonnello Boyer, Presidente. 
Signor Capitano d'Artiglieria Brisac ) >f 
Signor Tenente L, Bianchini ) Mmbn 

Ogni proprietarto'che reclama un cavallo, dovrà esser 
munito d'un certificato firmato da due persone conosciute 
e del visto del Presidente del Rione. 

Sa non siamo male informati domani sarà publicato un'In
vito Sacro a nome di S. S. per ringraziare Dio che ci ha libe
rati dalle passate angustie. 

— Sarebbe ancora prorogata l'ora per ritirarsi la sera sino 
alle ore undici. 
Mentre mettiamo in torchio è publicata la seconda legge 

Frosinonc 22 giugno. Troviamo nell'irato di Napoli. 
Il giorno 21 stante, anniversario della incoronatone del 

Sommo Gerarca del mondo cattolico S. S, Pio IX, venne so
lennizzato nella delegazione di Prosinone colla maggior pom
pa possibile- — Il marchese Nunziante maresciallo di campo 
comandante le truppe di Napoli che hanno occupato quella 
provincia, nel suo quarticr gcnoiale di Prosinone, e i coman
danti subalterni degli accantonamenti di Ceprano, Veroli, Ala

tri e Ferentino, si unirono alle autorità Pontificie per festeg"-
giare un giorno sì caro a tutta la cristianità. — In Fresino
ne celebrassi solenne Mossa con Te Deum nella chiesa mag
giore, Allo 10 antim. vi si recava il maresciallo comandarne 
unitamente a S. Ecc. R. monsignor Badia delegato Apostolico 
con un numeroso seguito di ufflziuli e di autorità Pontificie. 
— La presenza dei militari accrebbe di molto la solennità 
della festa, a compier la quale monsig. delegato invitava il 
generale col suo slato maggiore, i capi dei corpi e le prin
cipali autorità di sua dipendenza a lauto banchetto, che inau-
guravnsi e finiva fra unanimi evviva per S. S. Pio IX e poi 
S. M. il re delle Due Sicilie. 

Ferrara 4 Luglio — 11 nostro Consiglio Municipale ì 
stato sciolto, fu nominata provvisoriamente in sua vece un* 
Commissione Amministrativa Comunale composta di nove pri-
marii Cittadini. (gazz. di Ferrara) 

l 'orino 4 — La commissione d'inchiesta sugi' ultimi fatti 
d'armi del Piemonte continua alacre le sue investigazioni, e 
sperasi che nei primi giorni del nuovo parlamento il ministe
ro sia in grado di farne relazione. 

Si sa intanto che non risulta menomamente ad essa che 
vi sia l'ombra di tradimento che gì' ubbriachi democratici van
no ancora sfacciatamente ripetendo per abbattere la monar
chia, accalappiando i Gonzi. 

— Il governo si occupa delta formazione di una linea te
legrafica, che partendo dalla frontiera francese giungerebbe 
alla capitale per mezzo della Savoia. A quest' uopo, e per sol
lecitarne l'opera, è partita per quei monti una persona intel
ligente che ne la gli studii opportuni. (Saggiatole) 

VITTORIO EMANUELE IL 

Re di Sardegna ec. ec. 
Ai Popoli del Regno 

Nel riassumere coli'esi'cizio de' miei doveri la fimi**' dogli 
affari cho per la malattia onde fui travagliato dovetti adulare 
a S. A. II. il Duca di Genova, sento in cuore quanto debba 
esser la mia gratitudine verso la Provvidenza che volle , nel 
darmi un Fratello, darmi insieme un amico, il quale colf ope
ra e col seiino potesse all' occasione far così pienamente tu 
mie veci. 

Mi è caro in quest' occasione render grazie parimenti ai 
coloro, che nel porger voti onde mi fosse da Dio restituita 
la salute e le forze, seppero penetrare'l'intimo del mio pen
siero , ed insieme conoscere il maggiore de' miei desiderii, 
quello di poter impiegar al bene di tutti, la vita che impe
trarono mi venisse riserbata. 

Ma s'io non doveva tacere i sensi di gratitudine che mi si 
desiano in cuore por alti clic a me personalmente si riferi
vano, altra ben più triste e grave occasione m'impone il do
vere di volger parole d'affetto a coloro i quali nel lutto che 
minaccia lo Slato e la mia casa , così spontanei ed unanimi 
s'unirono in un solo voto ed in un solo dolore. 

In questi tristi giorni, resi più tormentosi dalla incertezza 
e dalla lonlanan/a, un pensiero m'è di conforto e lo sarebbe 
egualmente al re Carlo Alberto, a mio padre, ove gli fosse 
dato esserne a parlo. D'aver tanto amato e l'Italia ed il suo 
popolo, d'aver tanto operato, e tanto sofferto per esso, di 
trovarsi lontano, infermo, in terra ospitale è vero, ma pure 
in terra di volontario esiglio. Egli avrebbe il maggiore dei 
guiderdoni, quel voto al quale anelava la sua grand'anima , 
s'egli vedesse ora quanta gratitudine, quanto amore abbia sa
puto comprarsi cot suo sapiente concedere, e col suo forte 
operare. 

Sarà giunto a quest' ora in Oporto S. A. il principe di 
Carignano t-hc gli saprà narrare quali si sien mostrati per lui 
coloro ai quali egli volle dare lib»rtà vera , ed onorata indi
pendenza , e fra tante ingiurie della fortuna avrà almeno il 
conforto di sapere non tutte disperse le sue speranze, non 
tutti sterili i suoi sacrifici!. 

A fecondare quei germi che la sua mano spargeva, a ren
derne durevole il beneficio, volle destinarmi Iddio in tali mo
menti ed in tali occasioni che il trono dovette sembrarmi e 
fu una sventura; ma se egli non nega aiuto ad un cuor retto, 
e ad un caldo ed operoso volere, non sarà sventura per lo 
Stato, io ne ho la piena fiducia. 

Io conosco quali doveri abbia a compiere e quali esempi 
seguire, e sento la Dio grazia animo saldo abbastanza per ac
cettare il peso: ma sento altresì eh' io fallirei all' impresa se 
invece d'aiuto trovassi inciampo, e se quel popolo, senza il 
concorso del quale non possono reggersi le libere istituzioni, 
ne turbasse lo sviluppo, e ne rendesse impossibile l'esercizio. 
Ad esso io volgo sincere e franche parole, quali si convengo
no ad un re leale, e quali debbono udirsi da un popolo li
bero. (Conlinuo) 

ANTONIO CECCAWGEII Dirgli. Frcv. Responsabile 
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